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Videa liberale vuole la libertà 
per. tulli e perciò vuole che sofgìfrw 
i. diversi partili, senza dei riunii, la 
vita politica, non sarebbe, perche 
mancherebbe per l’appunto di vi­
talità.

Questo riconoscimento che essa 
fu ili. lutti i partili, dà origine alla 
ingenua accusa che il liberalismo 
sia agnostico, indifferente, vuoto. 
Ma t'accusa proviene da coloro che, 
più o menu consapevolmente, non 
sanno pensare la lotta civile se non 
come imposizione della propria par­
ticolare volontà agli altri e come sop­
pressione degli avversari. Il vero 
liberale combatte gli avversarvi ma 
non per sopprimerli, perchè, se 
questo facesse, spezzerebbe la sua 
stessa molla interiore. Cavour di­
ceva che rum mai egli si sentiva 
così vigoroso e sicuro come quando 
l.a Cnm era era apèrta ed egli esposto 
agli attacchi degli oppositori.

Non già che il liberalismo rinpnsi 
all’idea, della, forza, che è. tu fonda­
trice e la garante degli Stali. Ma 
questa, forza essa mantiene e ado­
pera a proteggere le così delle isti­
tuzioni, liberali (libertà di parola e 
di stampa, e di associazione, legge 
eguale per tutti, rappresentanze po­
litiche ed elezioni, e le altre tulle) 
e non già contro la libertà- degli 
altri componenti della società, co­
me negli abbonali e spregevoli re­
gimi, assolutistici e lolalitarii è nelle 
teoriche di certi partili.

Quando si ha da fare, come sven­
turatamente è accaduto per oltre 
venti anni in Italia, con uno di que­
sti regimi, non già di vera e nubile 
forza, ma di violenza istigala da 
estremisti, l’idea liberale, lo com­
balle con tutti i mezzi che può pro­
curarsi dalle proteste del pensiero 
e della, scienza e della letteratura, 
alla, passiva impartecipazione,. alte 
associazioni segrete, alla stampa 
clandestina, alle procurale ribel­
lioni.

Caduto il regime tirannico questa 
idea si trasfonde in un partito che, 
lotta con gli altri partiti, da 
uomo a. uomo, stringendo con essi 
varie alleanze e che prende il 
nome di Partito Liberale.

Come ogni partito, il parlilo libe­
rale ha, naturalmente, un program­
ma economico, non già come un 
suo elemento accessorio, ma come 
la sua materia slessa, perchè la 
vita tutta, s’inlesse di bisogni eco­
nomici che chiedono soddisfazione, 
e la libertà non è solo essenza spi­
rituale, ma domina e foggia anche 
la materia economica.

Tuttavia., come partito tra i par­
lili, esso ha un suo ineanfondibile 
cavaliere distintivo, che si riassume 
nel suo nome stesso di liberale, di 
fronte agli altri che prendono vo­
lentieri nomi di carattere economico 
o di particolari ideologie, come a 
dire partito agrario, industriale, so­
cialistico, comunistico, cattolico, 
massonico e via dicendo, e che 
spesso si fregiano anche nel nome 
di liberale, ma. modificandolo con 
un aggettivo. IL parlilo liberale, per 
l’ufficio che gli spella di compiere 
'netta vita politica, rifiuta ogni ag­
gettivo.

Che cosa, vuol dire ciò? Ogni legge 
ogni provvedimento che si adotta, 
ha sempre carattere economico, e 
il parlilo liberale, nella sua vita at­
tiva, in condizioni .di libertà non 
farà altro in concreto che proporre

u appoggiare particolari leggi e 
provvedimenti, e perciò particolari 
soluzioni economiche. Ma non fa 
anticipatali!ente programmi econo- 
! itici, non ini elidendo nè d i’ togliere 
nè di scemare menomamente la li­
bera iniziativa e le opere. Non pro­
grammi anticipali, perchè stima, 
che, con la migliore volontà del 
mondo, un programma organico e 
completo - e, se un programma è 
inorganico e incompleto, è inutile 
farlo - sia fuori delle possibilità 
di' ogni mente umana; giacché nes­
suno potrà mai predeterminare (e 
particolarmente negli' imprevedibili 
rìvoli lime ali d,el biondo odierno in 
■gutrrà) l’ordine 'in cui dovranno 
succedersi varie risoluzioni, leggi e 
pròvvedimenLi, perchè quest’ordine 
sarà ilei,lato dalle circostanze, dai 
corso. degli eventi che è sempre 
pieno di sorprese ed offre sempre 
particolari difficoltà, ostacoli e ne-- 
cessila. Esso lascia che della « si- 
malta neilà », come l'hanno chia­
mala, di una totale riforma, sociale 
parlino gli inesperti e gii irrifles­
sivi, e, insieme con essi, gli spiriti 
demagogici che usano u, fare pro­
messe per attirare seguaci, salvo 
poi a non poterle mantenere u a 
■provocare rovine, e con--le- rovine, 
le peggiori reazioni. Per fare un 
esempio concreto (e solo in via di 
esempio), quando in uno dei più 
fragorosi programmi della unione 
di Giustizia e Libertà, fondala dagli 
esuli a Palàgi, era messa la lolla ad 
oltranza contro la Chiesa cattolica, 
e la restituzione imposta al Papato 
dei « migiiardi » avuti dalia, con­
ciliazione e altre simili còse, l’obie­
zione che sorse e da parie di qual­
che persona tuli’altro che clericale, 
la quale protestò contro quel pro­
gramma, era questa, simpticissvina: 
che si dimenticava un piccolo par­
ticolare, cioè che il popolo italiano 
nella sua grande maggioranza è 
callolico e non ' si può calpestare 
questo suo sentimento e bisogna, 
che anche i razionalisti più radicali 
lo tengano in conto e si regolino in 
conseguenza.

Per questa ragione il partito li­
berale, comportandosi in modo con­
forme alla sua natura e al ■suo uf­
ficio, non respingerà a priori nes­
suna concepibile riforma econo- 
nomica, ma chiederà che ciascuna 
venga discussa, in condizioni di li­
bertà, e che ciascuna sia, addottala 
quando tecnicamente sia eseguibile 
nei, tempri, luoghi e circostanze 
date, cioè non porti per contrac­
colpo un regresso, ma conduca 
sempre a quello che è il suo fine 
supremo : l’elevamento della convi­
venza sociale, il perpetuo accrescri- 
mento dell’attività, e libertà umana.

Questo programma non è già eli 
un così detto partilo moderato, che 
tenga fermo superstiziosamente a 
taluni caposaldi economici, perchè 
esso non esclude nessuna, delle più 
ardile riforme e a tutte dà il suo 
concorso se offrono la garanzia, an­
zidetto, di essere realmente opera di 
progresso civile.

Neppure si può chiamare pro­
gramma di « destra », come taluni 
o per ignoranza storica o per odio 
demagogico l’hanno chiamato, giac­
ché la destra conservatrice o reazio­
naria nel Risorgimento italiano; 
mancò affatto, essendo sluti elimi­
nati nel corso di cinesi,o, i borbonici, 
ivecchi sabaudi, i granducali, i. pa­
palini, c tutti gli altri feazìonarii o 
pavidi conservatori, che avrebbero

potuto costituire una destra, nel pam 
lamento,' ma che invece dispel,tosa- 
mente volsero le spalle, alla vita ! 
pubblica dei loro concittadini. Quel- j 
la che allora, fu  denominala la 
Destra era. nient’altro che la ■ crea­
zione del genio liberale di Camillo 
di Cavour, il quale attuò il famoso 
connubio con la sinistra, c creò un 
serio e forte partito,, profondamente 
rivoluzionario e riformatore. 'Tanto 
fu  rivoluzionario e -riformatore che 
quando nel 1876 quel partito cedette 
le redini del governo a un’opposi­
zione che si chiamò di sinistra, o 
di sinistra giovane, fu  notato gene­
ralmente che quésta Sinistra si 
moveva nella via stessa della, De­
stra, ed era meno radicale della De­
stra che in sedici unni di governo 
dolio l’unità aveva crealo lutto il 
nuovo assetto dello stalo e della so­
cietà, italiana, ed. .era, entrala, in 
Uomo e aveva regolalo la questione 
dèi Papato con la legge delle gua­
rentigie.

Ed è affermazione non vera che 
l’avvento del fascismo fu dovuto

all’opera, della Destra, perchè, per 
contrario, il male fu  che gli ultimi 
genuini rappresentanti detta Destra 
(Giovanni Gioitili era un allievo di 
Quintino Sella,) non trovarono nel 
paese il sostegno adegualo e furono 
sopraffatti. Troppo onore si fa al fa­
scismo dandogli con quel nome 
quell’alleanza-, al fascismo che fu  
un movimento di avventurieri poli­
tici e di dissennali nazionalisti, ali­
mentato di teorie non italiane e 
privo del lume che irraggiava la. 
vecchia Destra: il lume della cul­
tura; per modo che ogni spirito 
violento, o simulante la violenza, e 
altrettanto ignorante e incapace, 
ascese facilmente alle gerarchie.

Tutto ciò bisogna dire e rammen­
tare, perchè l’Italia, jier salvarsi 
dalla, rovina in cui l’ha gettata il 
caduto regime, ha bisogno di verità, 
di quella verità, che -sola genera la 
forza, morale e politica, che sola le 
dà direzione sicura,, saldezza e sta­
bilità.

Benedetto Croce

' Germania avesse ottenute alcune 
rapide vittorie, come l’occupazione 
dell’Olanda e del Belgio, Mussolini 
avrebbe costretto l’Italia ad entrare 
in guerra a fianco delia Germania.

Nessuno dei membri del governo 
italiano coi quali ebbi occasione di 
intrattenermi era favorevole all’in­
tervento dell’Italia. Il conte Giano 
era nettamente contrario, e contrari 
erano, per la maggior parte, i fun­
zionari del governo fascista. Lo 
Stato Maggiore dell’esercito era sfa­
vorevole in blocco, e venni infor­
mato da più di una fonte che nei 
ranghi dell’esercito italiano l’avver­
sione alla partecipazione dell’Ita­
lia al conflitto era formidabile. Gli 
elementi più giovani del fascismo,. 
la cui influenza apparentemente 
era in aumento, seguivano Giano, 
Grandi e Balbo nella loro spiccata 
contrarietà. Questo era anche l’at­
teggiamento delia Gasa Reale. La 
Chiesa era apertamente contraria, 
come pure gli ambienti finanziari e 
commerciali e, in breve, tutti coloro 
che ebbi occasione di avvicinare. Il 
sentimento popolare non era per gli 
alleati, ma "era contrario ai tedeschi.

La situazione economica era in 
peggioramento continuo, il costo 
della vita seguitava ad aumentare 
costantemente, mentre i salari re­
stavano invariati. Le tasse raggiun­
gevano proporzioni astronomiche, 
e non era più possibile imbava­
gliare del tutto il malcontento po­
polare. Dappertutto si sentiva ripe­
tere: «L’Italia non è in grado di 
combattere un altra guerra ». Pure 
pessimo dubitava che se Mussolini 
avesse dato l’ordine, l’esercito, e il 
popolo sarebbero entrati nel con­
flitto a fianco della Germania.

Se mai nella storia moderna si è 
dato il caso di un dittatore che ha 
gettato una grande nazione in una 
avventura militare assolutamente 
ingiustificata e del tutto impopo­
lare, esso si verificò quando Musso­
lini costrinse il popolo italiano a 
lottare contro paesi tradizional­
mente amici, unicamente per ser­
vire gli interessi di una nazione che, 
da molte generazioni, esso aveva 
temuto e odiato.

■«a.

OPERAI!
Sapete che i vari contributi sin­

dacali ed assicurativi sommano ad 
una imposizione sul vostro salario 
che varia dal cento per cento ad, 
oltre il 150 per cento a seconda delle 
categorie?

Questa tassa - poiché si tratta di 
una vera e propria lassa sul sa­
lario! - la pagano da anni i vostri 
datori di lavoro, - chè questi soldi 
non passano neanche momentanea­
mente nelle vostre mani - e chi se 
la mangia è quella burocrazia ,fa ­
scista, che ora - con l’acqua alla 
gola - ciancia di socializzazione e 
vuol farsi credere all’avanguardia 
per l’assistenza e la tutela della 
classe operaia.

A quese piovre che si pappano 
cento per non rendere neaneìi.e 
dieci; che si son presi i soldi buoni 
e sudati di anteguerra per pagare 
premi modestissimi col denaro fa­
sullo di oggigiorno, noi diciamo '

« La classe operaia non ha biso­
gno di tutela come i minori e gli in­
capaci e la selvaggina nobile stan­
ziale, ma reclama assieme a tutto il 
popolo d’Italia la sua libertà: liber­
tà di associazione sindacale, aboli­
zione di ogni tributo sindacale ob­
bligatorio, libertà del mercato del 
lavoro, come di ogni altro mercato, 
libertà dì sciopero, libertà dì dire 
a chiunque la -propria opinione».

L’ORA DELLA
Ha visto da non molto la luce in 

New York un libro di Summer 
W.elles: «The lime l'or decisimi » 
(ed. Bar per Brothers).

Siamo lieli di poterne far cono­
scere ai nostri lettori un lungo 
brano: le impressióni dell.’iijustre 
diplomatico a ra erica no suli’Itaiie al 
momento di ripartire per gli li, S. A. 
dopo il suo giro in Europa.

Nel libro egli non parla del suo 
colloquio con il Re d’Italia c solo 
brevemente accenna all’udienza 
concessagli da Pio Xii che egli de­
finisce « una delle forze costruttive, 
che lavorano per la ricostruzione 
della umanità».

Molto spazio viene invece dedi­
cato ai colloquii con Mussolini, che 
Welles trovò « greve e statico, piut­
tosto che dinamico » ; gli parve un 
uomo « la cui mente fosse oppressa 
da una cappa di piombo ».

I colloqui con Ciano - che espres­
se liberamente il suo odio per i te­
deschi, non meno di quanto Mus­
solini non avesse mostrato il suo 
odio per gli inglesi - sono anche 
essi molto interessanti, specialmen­
te per quanto riguarda l’Austria: 
«Nessun paese - dichiarò Ciano - 
vorrebbe essere confinante con la 
Germania ».

Abbiamo lasciato al brano il ti­
tolo stesso dell’opera: come il li­
bro è una fotografia della situa­
zione politica internazionale al mo- | 
mento dell’entrata in guerra, degli ; 
Stati Uniti. Così il brano qui ripor- ! 
tato è un abbozzo del quadro poli- | 
tico italiano dal momento in cui 
nostro popolo veniva imposta que­
sta deprecata inutile, guerra:

.Quando lasciai Roma, la notte 
del 19 marzo 1940, diretto a Napoli 
per imbarcarmi ' alla volta degli 
Stati Uniti, ricordo che mi occupa­
vano le seguenti considerazioni ri­
guardo all’Italia.

Senz’ombra di dubbio l’Italia a- 
vrebbe fatto quanto Mussolini, e 
Mussolini soltanto, avrebbe deciso. 
Bisogna tener presente che in fondo 
Mussolini aveva conservato i senti­
menti e gli istinti di un campa­
gnolo. Era un individuo rancoroso 
e non avrebbe mai dimenticato un 
torto od un colpo inferto al suo pre­
stigio personale od a quello della 
nazione. Era un ammiratore del­
l’impero romano. La sua coscienza 
non interveniva mai a turbarlo 
quanto ai mezzi ed ai sistemi, pur­
ché il suo istinto gli dicesse che 
questi avrebbero servito a conse­
guire il fine voi ufo,

RISOLUZIONE
Mussolini non avrebbe, mai nè 

dimenticato nè perdonato l’episodio 
delie sanzioni nel 1935, e la politica 
seguita dalla Gran Bretagna verso 
’Tlalia in quel periodo. Rimasto an- 
li-tedesco lino a quel momento, egli 
si era poi deciso a raggiungere una 
intesa, con Hitler, onde scongiurare 
il pericolo dell'isolamento dell’Ità- 
1 ia. Riteneva di aver risolto il pro­
blema, e pensava in tal modo di ot­
tenere ad un eventuale conferenza 
di pace i vantaggi territoriali e po­
litici cui mirava, scendendo magari 
in campo a banco del probabile vin­
citore, se fosse stato necessario. Du­
rante i due anni precedenti, egli 
avrebbe potuto ottenere in qualun­
que momento dalla Francia le con­
cessioni che desiderava, con la sola 
eccezione del dominio politico sulla 
Tunisia. Aveva di proposito rifiu­
tato queste concessioni, perchè sa­
peva che se avesse raggiunto un ac­
cordo su queste linee con la Francia, 
non avrebbe poi facilmente ottenuto 
le concessioni ulteriori che deside­
rava dall’Inghilterra, e cioè la de­
militarizzazione di Gibilterra e di 
Malta, la neutralizzazione del Me­
diterraneo, e, collie minimo, la So­
malia Britannica. Intendeva conser­
varsi la possibilità di recar grave 
fastidio alle due potenze alleate, fino 
a che non avesse ottenuto contem­
poraneamente da entrambe quanto 
voleva.

Un italiano di grande intelli­
genza, che occupava una carica im­
portantissima nel governo fascista, 
mi aveva detto : « La visita di Mus­
solini a Berlino due anni fa è stata 
una vera tragedia per l’Italia ». Gon 
ciò egli intendeva dire che, quando 
Mussolini andò a Berlino, rimase 
così impressionato dalla potenza 
militare e dalla spietata capacità or­
ganizzativa dei tedeschi, da tor­
narne convinto che nulla avrebbe 
potuto piegare la potenza della Ger­
mania. ■

Le nuove fortificazioni costruite 
dall’Italia lungo il confine austria­
co sembravano indicare che Mus­
solini nutriva timori circa ìè ■ sue 
frontiere alpine. Eppure, non po­
tevo-fare a meno di pensare che il 
suo odio verso l’Inghilterra e la 
Francia era così profondo, e la sua 
fiducia nella supremazia delle forze 
armate tedesche era così salda, che 
egli non avrebbe mai modificato la 
sua politica favorevole a Hitler, a 
mono che non apparisse altamente 
probabile 'una vittoria alleata.

Temevo che, se d’altra parte la
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i p c c i s a z i c
Queste precisazioni sono per co­

loro che chiedessero'. « Come? li 
pallilo liberale non è inorlo del 
tulio a dà segni di. cita? Lo crede­
vamo definitivamente imbalsamalo 
nei suo cataletto! Oh! 'non puzzerà 
di cadavere? Avremo ancora , nella 
nuova Italia - che è nel cuore di 
lutti - le femore liberalistiche? Ri­
vedremo le vecchie cariatidi mas­
soniche?

A costoro noi rispondiamo appel­
landoci alla parola - sembrerà 
strano a tutta prima- di Adolfo 
Hitler, che nel discorso di Capo­
danno 1945 (quattro mesi fa) ha 
detto: « L’epoca liberale è finita per 
sempre in Europa ».

Questa parola invero ci. conforta 
nette nostre opinioni, ed è addirit­
tura con gioia che La consideriamo 
unitamente a queste altre del nostro 
massimo, Benedelo Croce: « La li­
bertà non è in funzione della bor­
ghesia o di altra economia, ma del- 
Vanima umana e dei suoi profondi 
bisogni; non ha qualità ed origini 
economiche, ma murati e religiose, 
ed è, per dir Lutto in una parola, La 
forma moderna del cristianesimo. 
E questo cristianesimo (e quindi la 
l, berta), deve essere consideralo la 
« religione assoluta », quella che può 
essere sempre più sviluppata e di 
continuo elaborata, e rinvigorita dal 
pensiero, ma non potrà mai venire 
strappala dal cuore dell’uomo ».

Pur rifacendoci ut « grande tessi­
tore » conte Camillo di Cavour, non 
slamo imbalsamatori del passato e 
non ci facciamo ad accampar tu 
pretesa, che la liberici, e soltanto la 
libertà sia il luccusana di tutte le 
piaghe, la correzione naturale dì 
lutii gli squilibri. Siamo anche nói 
lonvinti che l’individuo - uriche se 
oggi dopo venti anni di regime po­
liziesco è sopratuttò inteso all’affer- 
inazioni del suo umilio alla libertà - 
ha tuttavia meglio compreso i molti 
Limiti sociali di questo diritto; li­
mili che nè tu annullano, nè lo smi­
nuì, cono, ‘poiché sono essi stessi 
sue realizzazioni.

C’è chi si ferma alla prima e più 
appariscente manifestazione di que­
sta, come eli ugni guerra, dì questa 
come di ogni crisi in campo socia­
le: la espansione dei diritti e dette 
conoscenze acquisite a categorìe di 
individui numericamente più am­
pie, socialmente più basse. Ala vi è 
un altro lato del fenomeno, che in­
teressa, più da vicino Le classi cosi- 
dette inedie e di eui bisogna qui 
tener conto.

Sarebbe in verità scarsa messe 
una espansione pumi aerile nume­
rica - importantissima socialmente, 
ma scarsa dal punto di vista teorico 
e teologico.

L'altro aspetto d.ello sviluppo - 
storicamente e moralmente impor­
tante non menu del 'primo - è so- 
pratuUu evidente nell’atteggiamento 
delle classi medie, che solo impro­
priamente viene qualificalo come 
conservatore, ed è un progresso qua­
litativo.

Queste classi invero non si estra­
niano da ugni, attiva, partecipazione 
al movimento e tanto meno devono 
cen are di contrastarlo ; piuttosto è 
individua bile nel Loro atteggiamento 
un incremento verso quella perfe­
zione delia, personalità umana (che 
■non è soltanto « materia politica. », 
ma è sopraluio ■ soggetto polìtico »), 
un p mg ressa -verso quella, mela che 
è di tulli i tempi e di tutte le evolu­
zioni, tu possibilità cioè per ugni 
singolo uomo ili. a/fermare sempre 
meglio la propria dignità e la pro­
pria personalità, dopo che da venti 
secoli il cristianesimo glie ne ha in­
segnato il diritto potenziale.

E’ questa la nuova bandiera del 
Parlilo Liberale Italiano, così come 
era la vecchia. Programma sociale 
quindi, (non mai perù programma 
di classe), poiché al problema so­
ciale intendiamo dare una impor­
tanza di primo piano, ma anche 
programma morale, che tende alla 
educazione, alla edificazione di una 
finita personalità sociale in ogni in­
dividuo e che potrebbe essere sinte­
tizzalo in queste 'poche parole: « in­
segnare a tutti gii uomini di buona 
fedo una logge morale ohe m a n ­

tenga la responsabilità di scelta e 
di azione ». (Nella immorale legge 
fascista tu responsabilità di scelta e 
dì azione era. appannaggio di uno 
solo).

E non siamo dei vecchioni, delle 
curialidi, che anzi c’è aria di giovi­
nezza e c’è persino olii si stupisce, 
che dei'giovani possano avere idee... 
tanto assennate.

Questo veramente ci fa  meravi­
glia, che persone anche intelligenti 
e colle debbano stupire tanto e ma­
gari inorridire al pensiero che dei 
giovani facciano parte del partito 
Liberale; per costoro « liberalismo » 
dovrebbe essere sinonimo di « sta­
si » ed v giovani dovrebbero lan­
ciarsi in ogni pensiero rivoluzio­
nario, seguire ogni bollente testa di 
sognatore.

Gioventù e rivoluzione sono mollo 
affini, è vero; ma, ancorché gio­
vani, noi sappiamo pure che ben 
spesso gioventù significa spensie­
ratezza, entusiasmo stand generosi 
e pianti, inni e sconsideratezza e 
Rivoluzione equivale a disordine, a. 
sciagure, lutti, rovine. Nè c’è disor­
dine che possa cancellarsi con l’en­
tusiasmo, non pianto che si. culmi 
con inni, non rovine che scompa­
iano con slanci generosi.

Parole di vecchio pensatore u di 
mente giuvune troppo presto inca­
nutita?

No - parole dì giovani giudicanti 
a loro agio tre rivoluzioni ; pensieri 
di giovani piangenti una patria in 
rovina a causa di una rivoluzione 
fallita.

La Rivoluzione nasce, divampa, 
impazza, crepita, muore; finché il 
Pensiero, tra te rovine, ricostruisce 
l’Urdine e tu legge su La falsariga 
degli insopprimibili Doveri.

Un solo rivoluzionario pensò pri­
ma ai Doveri: Mazzini, ma non fu  
seguito, nè sarà mai : come Rivolu­
zione L’idea mazziniana non avrà, 
inai seguito.

Rivoluzione è la risoluzione 
cruenta chirurgica, di un male che 
avrebbe 'potuto essere prevenuto.

Noi giovani liberali vogliamo, per 
il bene della nuova Italia, avvici­
narci alla Rivoluzione e con essa 
fraternamente discutere il d.ornavi 
dette genti.

Non Lolla contro-rivoluzionaria 
dunque, ma fusione, ma unione. 
Solo che lutti i principi, le teorie, le 
rivendicazioni noi desideriamo ve­
derli, studiarli per accettarli.

Noi liberali siamo i primi a rico­
noscere alle richieste dei popoli il 
dirillu di affermazione, a cui con 
l’anima stessa essi naturalmene a- 
nelano.

Non è oggi possibile trovare un li­
berale, che non senta quale nuova 
vita deve sorgere da un germe rivo­
luzionario seminato nel vasto campo 
del diritto liberale.

Non sono vane promesse ; ormai 
di queste ne abbiamo - in specie noi 
italiani - fin sopra i capelli.

Saranno realtà di azione del f  u­
turo piano sociale ed economico.

Venti anni «non possono essere 
trascorsi invano, guai se così fosse!

Dopo cinque anni di guerra delle 
tre Rivoluzioni non ne è sopravvis­
suta che una.. Essa ha u,nelle tra noi 
motti entusiasti assertori. Ad essi, 
che con noi si strinsero nella vi­
gilia cospirai,iva, che con noi com­
battono la, lolla di. Liberazione, 
diciamo':

« Venite! avete lottato con noi; 
cerchiamo ili ricostruire con i 
« vostri » diritti, inni, i « nostri » do­
veri. le leggi sociali t hè Vlialia at­
tende ».

Mìnimo

I m p o r to  f i le
Leggete e diffondete 

questo foglio. Non di- 
me lit ic a te  i sacrifici 
ed i pericoli che è co­
stato.

Cosi facendo combat­
terete anche voi per la 
giusta causa»

In memoria, di Dovano Remo, 
(Serbi Giuseppe, Manina Ste­
fano, Novello Vittorio, Valle 
Livio e di cento e cento altri, 
elle hanno ribattezzato cut loro 
sangue il suolo della Patria; a, 
commento di certi arresti e si­
stemi della polimorfa, polizia 
repubblicana e delle sentenze 
di certi tribunali straordinari.

Una grande viltà è stata com­
messa....

Iniquità, la maggiore di quante 
possa concepire la mente umana: 
quella di toglier violentemente la 
vita a uomini disarmati, dunque 
viltà: ad uomini colti d’improvviso, 
dunque tradimento: ad uomini non 
chiamati nè condannati in giudizio, 
dunque arbitrio di oscuri sicarii...

Ora io dico all’Italia: «Rallegrati. 
La tua causa (cioè la causa della li­
bertà) è vinta.

E’ vinta, perchè un governo che 
adopra. colali mezzi; che ripete la 
sua esistenza dal massimo tra i de­
litti, ' un governo che si fa un si­
stema dfH’assassinio, rende palese 
al mondo ch’egli è abbandonato da 
Dio, maledetto dagli uomini, che 
egli ha esauriti tutti i modi coi 
quali si governano i popoli, non solo 
quelli onesti, ma anche quelli ini­
qui, tollerati quando almeno ser­
bano una qualche apparenza di le­
galità e di giustizia; tra questi modi 
contiamo pure i tribunali eccezio­
nali, le commissioni speciali, ecc.

Ma ora - non noi l’affermiamo - 
esso ha confessato, ha proclamato

che non bastano che ci vuol l’assas­
sinio...

Non nostre sono queste pa­
role; con. esse comincia un opu­
scolo politico di Massimo D’A- 
zeglio « destinalo a far pule se 
ut mondo quali assassinameliIi 
e quali iniquità si commetteva­
no dal governo austriaco in 
Italia ».

E’ tanto vero che il governo 
repubblicano non è che una 
marionetta cui i tedeschi gover­
nano i fili, che queste parole 
hanno sapore di fresca attua­
lità. Così come è vero che il 
temperamento ed i metodi dei 
popoli non possono cambiare e 
smentirsi a solo un secolo di 
distanza.

Autogoverno in Italia
Questo articolo  è di un anonim o colla­

boratore, che scrive éaU ’Xtalia liberata . 
P er la lucid ità  cou cui vi sono esam inati 
certi aspetti della situazione in terna  del­
l ’Ita lia  è s ta to  ritenu to  deguo di pubbli­
cazione per p a rte  della p iù  autorevole 
riv ista  economica londinese « The E to . 
■nom-ist ».

ì m  pubblichiam o senza commento, 
tanto  esso ci appare  nella sua n itida  ob­
bietti vii ù come una ben ord inala  colon­
na di addendi e so ttraendi, di cui il lei. 
tòre no.n ha che da  fa re  il to tale.

.Solamente ci. perm ettiam o inv itare  il 
le ttu re  a leggerlo una seconda volta a t ­
tentam ente per verificare di aver fa tto  
p roprio  bene il suo conto. Troppo e trop ­
po im portan ti cose d a  questo « to tale  » 
dipendono.

« 12 questa l ’epoca . p er usare  parole 
di uno dei maggiori filosofi politici i ta ­
lian i, - R osm ini - in eui lo S ta to  o rim ane 
totalm ente d is tru tto , perdendo la sua li. 
b erta  soggiogato da qualche nemico 
esterno  od in terno ; ovvero, se ha  grandi 
forze ed am ica fo rtu n a  da resistere  agli 
assa lti estern i ed ai m ale interno-, dopo 
o rrib ili convulsioni si rinuovella e si ri- 
purga, ripigliando quasi un ’a ltra  esi­
stenza. lu  questo caso egli h a  fa tto  quasi 
•un passo innanzi nella  civ iltà  e  nella 
prosperità  politica ; un passo  perù che 
gli costa le angoseie della  morte, c ruen ti 
sacrifici, innum erale  vittim e, ma che è 
sc ritto  cou un bianco segno d i grazia 
'nell’eterno  volume della Provvidenza».

* * * * *
Churchill ha form ulato nei suoi « Scile 

pun ti a l popolo ita lian o »  le condizioni 
essenziali per una dem ocrazia ita lian a . 
Ohe gli ita lian i desiderino un ’organizza. 
zioue dem ocratica della loro nazione è 
indubitabile ;ma troppo spesso si tra  
scura, in I ta lia  e fuori, il difetto- fonda­
m entale della s tru ttu ra  politica ita . 
liana, il quale ha m inato la  dem ocrazia 
in I ta lia  assa i prim a del fascism o e ora 
dopo il fascismo, ancora la  m inaccia. La 
s t ru ttu ra  politica ita lian a  prim a del 
192-2 non poteva descriversi come demo­
cra tica  nello stesso senso in cui erano 
- e sono . dem ocratici i sistem i di go­
verno delia Svizzera, dei paesi scand i­
navi, dell’In g h ilte rra  e  de ll’America.

Non è facile trovare  la paro la  o l ’is ti­
tuzione ohe possa riassum ere la  diffe­
renza profonda tra  i due tip i di demo­
crazia  : ma il term ine « P refe tto  » può 
forse serv ire  dia simbolo approssim ativo. 
I l P re fe tto  è il successore deg li in ten ­
denti -borbonici ; -ma in sostanza è una 
creazione napoleonica. Un inglese vissuto 
nell’a tm osfera  delle autonom ie locali o 
uno svizzero geloso delle prerogative 
can tona li non riesce facilm ente a cap ire  
che cosa s ia  il P refetto .

Il P refe tto  h a  il mano la leva di co­
m ando di una m acchina che opera se­
condo d ire ttive  d a ll’alto, e  serve a  f ru ­
s tra re  ogni sforzo verso una dem ocrazia 
effettiva, perchè dem ocrazia, se  significa 
qualcosa, significa governo d a l basso, 
auto-governo. iSi p a r la  molto di buro­
crazia  in In g h ilte rra  e negli S ta ti Uniti.

Ma la  burocrazia federale degli S ta ti 
Uniti non può lavo rare  senza la coopc­
razione dei governatori e  dei colpi legi­
s la tiv i dei singoli S tati. In  In gh ilte rra  
la  m acchina cen tra le  si- ferm erebbe im ­
m ed ia tam en te  Se venisse a m ancare la 
coll aborazione tr a  i m inisteri di Londra 
e le a u to r ità  e le tte  a suffragio popolare 
delle, contee, dei municipi- e -delle p a r ­
rocchie. Accanto ai funzionari dei go­
verno cen tra le  ci sono i. funzionari degli 
en ti locali, ciascuno responsabile nella 
sfera  della propria competenza davanti 
alle au to rità  locali (consiglio parroc­
chiale, municipale, della contea, ecc.), 
m entre le  a u to r ità  locali sono alla  loro 
volta responsabili d av an ti a i p ropri e le t­
to ri.

Le linee essenziali del sistem a ita liano  
sono differenti. Le provimele e  i comuni 
furono p riv a ti dal regime fasc ista  fin 
■delle ultim e vestigi® di. quei po teri aw- 
tonom i che avevano prim a. Ma quei po­
te r i e rano  assa i m odesti anche prim a del 
fascismo, Noti mia lira poteva essere ap­

p ro p ria ta  e spesa nel -più modesto vil­
laggio degli Appennini o nella più grande 
c ittà  dei nord senza il perm esso del go­
verno centrale: l i  «indaco e i consiglieri 
delie c ittà  e dei comuni, anche se e le tti 
per suffragio, hanno assai meno potere 
effettivo del segretario  comunale, un fu n ­
zionario stipendiato  il cui compito p rin ­
cipale consiste neJl’ubbidire agli ordini, 
istruzioni, c irco lari p iovuti da ll’a lto  a t ­
traverso  il canale  dei P re fe tti. 1 m ini­
steri di, Roma hanno il loro esa tto  cor­
rispondente in m in ia tu ra  in tu t te  le  p re ­
fe ttu re  del Pegno-, A ttraverso  le p re fe t­
ture, il governo cen tra le  polverizza ed 
elim ina ogni traccia  di au ten tico  go­
verno locale. ,* * * * *

Il sistem a centralizzatore  pervade tu tti  
: ram i dell’am m inistrazione ed  è simbo­
lizzato, come dicevamo, dalla parola 
« P re fe tto »  il tram ite  per cui gli ordini 
dall’alto penetrano sin  nel più lontano 
villaggio della irenisola. Questo sistema- 
cen tralizzato  rende la democrazia i ta ­
liana profondam ente dissim ile daH’aii. 
glo-sassone. Quando un uomo politico si 
è im padronito della m acchina centrale, 
d iventa il padrone .del paese. C ’è n a tu ­
ralm ente una notevole differenza tra  il 
controllo che può essere esercita to  da 
un d itta to re  come Mussolini alla testa di 
un pa rtito  di -banditi, come il p a rtito  f a ­
scista , e il controllo di un p a rtito  o d i 
un gruppo di p a rtiti che sia anim ato  da 
interesse -per la cosa pubblica. Ma è bene 
rico rdare  che la differenza non è fonda- 
m entale. ecl è -bene rico rdare  che se il 
fascism o ha dom inato l ’I ta lia , l’origine 
del male sta  nel -precedente sistem a di 
governo centralizzato. Non a caso il P re ­
sidente del Consiglio in I ta lia  è d i so­
lito anche M inistro degli In te rn i. Perchè 
il M inistro degli In te rn i era , ed è, non 
■solo il capo della polizia, ma, a ttraverso  
i P refetti, il capo delle am m inistrazioni 
•locali. A ttraverso  i P re fe tti, il M inistro 
degii In te rn i controlla o, meglio, « fa  » 
.le elezioni. I l P res id en te  del Consiglio, 
appunto perchè M inistro degli In tern i, e 
come ta le  capo di tu tta  Porganizzazioue 
am m inistra tiva, è sem pre certo di vin­
cere le elezioni. Egli non è a ltre ttan to  
sicuro d i m autenere una m aggioranza 
■permanente in Parlam ento , ma è p res­
soché sicuro di lina m aggioranza nella 
nuova leg isla tu ra . La fine di u-na tregua 
tra  i p a r t i t i  è sem pre segnata daH ’mizio 
della contesa per il posto di M inistro 
degli In te rn i. D epretis e G iolltti non cer­
carono m ai un a ltro  portafoglio. Essi do­
m inarono il Parlam ento  e fecero le ele­
zioni, controllando il M inistero degli In ­
te rn i e i P re fe tti.

In  uno S tato  molto centralizzato  la 
parola dem ocrazia tende a  d iven tare  
vuota di contenuto. I  cittadini, non pos­
sono -prendere p a rte  a ttiv a  alla  v ita pub­
blica e  a lla  condotta -degli affari -nazio­
nali. P assa te  le elezioni generali, i. mem­
b ri del Parlam ento  possono acquistarsi 
delle benemerenze nel proprio collegio 
■elettorale solo se sono amici politici, del 
M inistro degli In te rn i e  del P refe tto  della 

■ loro provincia. Il fascism o è s ta ta  rana 
m anifestazione esagera ta  di. un processo 
patologico inerente alla nostra  v ita po­
litica : l ’assenza di vera v ita  pubblica. 
U na volta ogni qua ttro  o cinque anni, 
ta lun i gruppi d’individui, che si defini­
vano p a r tit i  politici, riuscivano a p e r­
suadere gli e le tto ri di m andarli in P a r ­
lam ento, e  per riuscirv i di solito si av ­
valevano della  influenza del governo in 
carica e prom ettevano nuove scuole, 
nuove strade, sussid i, onorificenze: poi 
calava il sipario  fino alle  nuove elezioni. 
R im anevano diue grandi garanzie  d i l i ­
b e rtà :- lib e rtà  d i stam pa e libertà  di p a ­
rola. Quando il fascism o le soppresse en ­
tram be, non Timase più nulla.

* * * * *
Ne consegue che libere elezioui 

generali e  un parlam ento  liberalm ente 
eletto sa ranno  solo l ’inizio della demo­
crazia. La dem ocrazia d iventerà rea ltà  
solo se e quando gli ita lian i, con l ’abolire 
Il P refetto , e lim ineranno l ’a ttu a le  d ipen­
denza 'delle am m inistrazion i locali (prò. 
vldcle, m unicipi e a l t r i  en ti pwWtìlel.

come le U niversità, dal governo centrale. 
I  stortaci, e  i consiglieri comunali in tu tti 
i comuni non solo dovranno essere e le tti 
col suffragio universale, m a dovranno 
avere i poteri p e r agire indipendente­
mente, -per p rovare nuovi metodi, e au 
che irei' comm ettere errori, sem pre rim a, 
nendo responsabili davan ti ai propri e le t­
tori locali. Solo a questo patto  gli i ta ­
liani possono sp e ra re  di costru ire  una 
classe politica com petente à  condurre gli 
affari nazionali e  locali. Alla democrazia 
vera non si a rriva  iter scorciatoie. Le ele­
zioni generali saranno solo il primo inizio 
d i un lungo -sforzo per po rtare  l’Ita lia , 
a ttraverso  e rro ri ed esperim enti, al pos­
sesso d i qualcosa che rassom igli ad una 
vera dem ocrazia.

Le prim e elezioni del dopoguerra per 
l'Assemblea C ostituente saranno inev ita­
bilm ente una specie d i elezione in  di, 
visa. Oli elettori dopo un silenzio di, 20 
anni non couosc-,ono gli uomini nuovi e 
saranno incapaci di scelta rag ionata  e 
indi pèndoli te. Essi saranno co stre tti a vo­
tare  per le liste  presen tate  loro da  pìc­
coli gruppi e re ttis i a com itati cen trali 
•dei vari p a r t it i  politici. Q ueste prim e e. 
■lezioni saranno di fa tto  un plebiscito a n ­
tifascista  al cento per cento, che sarà  
m anovralo dai p a rtiti a ttraverso  il mee- 

. canismo delle prefettu re .
Due a lte rna tive  sono possibili: o c ia ­

scuno dei 5 o C p a rtiti avrà  successo 
nel tenore gli a ltr i  in iscaeco, e  allora 
l ’Assemblea C ostituente av rà  da escogi­
t i  tu re qualche sorta  di compromesso; o 
il p a rtito  p iù  riso lu to  conquisterà la 
m acchina politica con le sue p re fe ttu re  e 
i «noi funzionari dell'In terno , e a llo ra  la 
lib e rtà  dell’I ta lia  sa rà  dinuovo, fluita. Il 
vecchio grido fascista  « L ’Ita lia  a noi ! » 
non è più ripetu to  in pubblico, ma è an ­
cora il credo d i troppi ita lian i. Quali sa ­
ranno  i v inc ito ri a cui andranno le 
spoglie? Nessuno -può prevederlo. Se si 
classificano in p a rtiti secondo vi grado dì 
risolutezza con cui sono p ron ti a im pa­
dronirsi della m acchina prefettiz ia  e  a 
m antenersi perm anentem ente al potere, 
essi possono essere collocati come segue 
in scala discendente: P artito  Comunista, 
■Partito d’Azione, P a rtito  .Socialista, C ri­
sti,ani.Democratici e P a rtito  Liberale. In  
quanto a risolutezza gli ultim i tre  partiti 
non eccellono. La loro speranza s ta  nella 
-possibilità di posporre le elezioni gene­
rali, re s tau ra re  fra tta n to  la legge e l ’o r­
dine e  com battere la disoccupazione coi 
la v o r i-d i ricostruzione. Se ai -medesimo 
tempo l ’I ta lia  godesse d i almeno 12 mesi 
dì illim ita ta  lib ertà  di stam pa, l ’Assem. 
iblea C ostituente potrebbe fo rse  riuscire  
a rappresen tare  approssim ativam ente una 
opinione pubblica reale. A ltrim enti la 
lo tta  tra  libertà  e to ta lita rism o  (con pa­
role d’ordine an tifasc ista  e  sostanza fa ­
scista) com incierà di nuovo.

Le probabilità  p e r rana v itto ria  della 
libertà , nel senso anglo-sassone della pa­
rola, sono molto esigue, se g li ita lian i 
sono costre tti a fa re  subito una scelta 
a l l ’oscuro. La dem ocrazia - nel senso di 
risp e tto  delle m inoranze per le vo­
lontà della m aggioranza, e di volontà 
della m aggioranza eli non opprim ere le 
m inoranze - è 'es tranea  alla m en ta lità  di 
tu t ti  gli ita lian i a i disotto dei 40 anni. 
Essi, non desiderano lib ertà  e discussione. 
Essi desiderano la  te r ra  prom essa dopo 
l ’inferno fasc ista : ecl essi sono p ron ti a 
m ettersi a l seguito  di uomini o p a rtit i 
che prom ettono il Paradiso . Non esiste 
scorciatoia per la  dem ocrazia vera. Il 
■peggiore nemico per l ’I ta lia  non è il f a ­
scismo: è il desiderio  universale per un 
uomo o un grnppo che conduca, l ’I ta lia  
a lla  felic ità  e  alla salvazione nel più 
■breve tem po possibile. Solo se l ’uomo 
o il gruppo scelto alle prim e elezioni è 
onesto e  sincero, l ’I t a l ia  può sperare  di 
im barcarsi nel lungo viaggio verso la de. 
m ocrazia. La prim a prova d i sincerità  
dei -nuovi capi s a rà  la  loro prontezza a 
creare  condizioni di au ten tica  autonom ia 
locale: in a ltre  paro le  la -loro prontezza 
ad  abolire quella m acchina p refe ttiz ia  
che è iter ogni uomo politico una conti­
nua .tentazione art im porre un controllo 
io-taUtarlo, ,
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